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Sulle idee

 


Traduzione a cura di Francesco Acri (1834 – 1913), filosofo e storico italiano. 
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                    I. Proemio. CEFALO: Noi ci movemmo di casa, da Clazomene, per andare ad Atene; e là giungendo, ci abbattemmo ad Adimanto e Glaucone, nella piazza. Adimanto, pigliatomi per mano, disse: - Ti saluto, o Cefalo; se mai ti abbisogna cosa di qua, che noi possiamo, di'.
  Risposi: - Io sono venuto per cotesto, ché io ho bisogno di voi.
  Ed egli: - Che hai tu bisogno?
  Ed io: - Il fratello vostro per madre, che nome ha? Non me ne ricordo io, che egli era giovinettino quando ci venni la prima volta da Clazomene: è tanto! Il padre avea nome Pirilampo, mi par così.
  - Così, - mi rispose; ed egli, Antifonte: - Ma perché me ne dimandi tu?
  - Questi qui, - ripigliai, - son miei cittadini, uomini molto vaghi di scienza, e hanno udito che questo Antifonte se la diceva con un tal Pitodoro, un amico di Zenone; e che egli ha alla memoria i ragionamenti ch'ebbero un dí insieme fra loro Socrate e Zenone e Parmenide, per averli uditi da Pitodoro spesse volte.
  - Vero.
  - Or proprio questi ragionamenti siam vogliosi di udire, - ripigliai io.
  Ed egli: - Non è difficile cosa, perché giovinetto ci stava a pensar su molto; ora, come l'avolo, il quale ha il nome suo anche, è quasi tutto dí intento ai cavalli. Ma se volete, andiamo a lui, ché egli s'è ora mosso di qua alla volta di casa: abita in Melita, qua presso.
   

   

  II. Detto ciò, si va; e trovammo Antifonte a casa, che dava ad acconciare un suo freno a un fabbro. Spacciatosi, gli contarono i fratelli perché noi eravamo venuti a lui. Ed egli mi riconobbe, sovvenendogli della prima volta che fui là; e salutommi. E pregandolo noi che ci volesse pure esporre quei ragionamenti, in prima faceva scusa, dicendo che l'era una gran fatica: alla fine ci ebbe fatti contenti.
   

   

  III. Adunque disse Antifonte, che gli contò Pitodoro esser venuti una volta ai Panatenei grandi Zenone e Parmenide. Parmenide era molto vecchio, tutto bianco, ma la cera l'avea buona e bella; ed era in su i sessantacinque anni. Zenone poi era presso a quaranta anni, grande della persona, e grazioso a vedere: e dicevasi ch'ei fosse stato molto innanzi con Parmenide. Eglino si posarono a casa Pitodoro, fuor dalle mura, al Ceramico: e poi venne Socrate anche, e altri molti con lui, desiderosi di udir leggere le scritture di Zenone; ché ce le avean recate la prima volta allora.
  Socrate era assai giovine. Adunque si fu messo a leggere Zenone proprio: e Parmenide s'avvenne a esser fuori. E' ci era a leggere poco altro: ed ecco, disse Pitodoro, sopraggiunger da fuori egli, e Parmenide con lui, e Aristotele, quel che fu uno dei trenta; e udirono quel poco; egli no, ché l'avea udito già altra volta Zenone.
   

   

  IV. Socrate, poi ch'ebbe udito, pregò lui che leggesse di nuovo il primo supponimento del primo libro: letto quello, dimandò: - Come di' questo, o Zenone? «Se gli enti son molti, hanno a esser simili e dissimili; e ciò non può essere, perché esser non può mai che i simili siano dissimili, e i dissimili, simili». Non dici così?
  Rispose Zenone: - Così.
  - E però seguiti: «S'egli è impossibil cosa i dissimili siano simili, e i simili dissimili, impossibil cosa egli è ancora che siano molti enti; imperocché, se molti fossero, patirebbero quel che non può essere». Or l’intenzione de' tuoi ragionamenti questa è, sostenere contro all'opinione di tutti che non ci è il molti? E ciascun ragionamento pensi che ne sia una prova? Sì che pensi di avere dato tante prove, quanti ragionamenti hai scritto? Di' tu così, o non intendo bene io?
  - No, anzi hai inteso bene assai che vuole tutta la mia scrittura, - disse Zenone.
   

   

  V. Socrate mostra che Zenone dice la medesima cosa che Parmenide, in altra forma.
   

  E Socrate: - Io vedo, che Zenone qui non pur vuole stringersi teco con l'amicizia, ma anco con le scritture sue, o Parmenide; imperocché egli ha scritto quello che tu in certa guisa, e, mutando forma, fa di gabbarci come s’è dicesse altro. Perocché tu nei tuoi poemi dici che tutto è uno,e di ciò arrechi buoni e belli argomenti; egli poi dice che non ci è il molti, e ne arreca moltissime ragioni assai forti anch'egli. Or a dire tu, l'uno ci è; e a dir costui, non ci è molti;e dire così tutt'e due, che niente paia abbiate detto il medesimo, dicendo pure il medesimo, ella è cosa che vince nostro intelletto.
   

   

  VI. E Zenone: - Sì, tu non hai peranco sentito l'intendimento vero della mia scrittura, o Socrate, avvenga che come i cani di Laconia bracchi valentemente quello che detto ho io. In prima non ti sei accorto che non si magnifica poi tanto la mia scrittura, che, fatta con l'intendimento che tu dici, lo voglia tener celato alla gente, come a fin di parere alcuna cosa nuova. Il vero è che le scritture mie vogliono soccorrere alla sentenza di Parmenide, contro a coloro che sono arditi di farsi beffe di lui, spacciando che il supponimento, tutto è uno, intoppi in molte contraddizioni ridicolose. Contrasta questa scrittura mia, dunque, a quelli che dicono che è il molti, e rende loro di pari e d'avanzo; e intende ella fare ciò aperto, che il supponimento degli enti molti, in più contraddizioni ridicolose s'imbatta, che non l'altro dell'ente uno, se ci si bada. Per questa vaghezza di disputare io avea scritto il libro; era giovine; e un tale me l'involò, sì che non potei prender consiglio se era da mettere in luce quello, o no. E qui hai sbagliato, Socrate, ché pensi io l'abbia scritto, non da giovine, invaghito di avere un po' di zuffa, ma sì da vecchio, per smania di onore. Per altro, te l'ho detto io, non l'hai ritratto male il libro.
   

   

  VII. Socrate chiarisce ciò che nelle cose sensibili pare a Zenone essere contraddizione.
   

  E Socrate disse: - Te la passo, via; ma dimmi: non pensi tu ch'è ci sia una cotale specie di per sé di somiglianza, e una cotale altra specie contraria a questa, cioè la dissimiglianza;e che partecipiamo di esse due io e tu e le altre cose che si dice esser molte? E che le cose partecipi della somiglianza, siano simili secondo il modo e il quanto ne partecipano; e quelle partecipi della dissimiglianza,dissimili; e quelle partecipi di tutt'e due, tutt'e due? Or qual meraviglia se le cose, intantoché esse partecipano di tutt'e due le specie contrarie, siano simili inverso di sé medesime e dissimili?
  Gran meraviglia sarebbe, se alcuno, così penso io, mostrasse gli stessi simili esser dissimili, e gli stessi dissimili simili. Imperocché s'egli mostra le cose partecipanti delle due mentovate specie essere simili e dissimili, niente è cosa nuova, par a me, o Zenone: e neanco se mostra tutte le cose esser uno, per ciò che partecipano dell'uno; e molti, per ciò che partecipano della moltitudine. Mase mostrerà egli, ciò che è per sé uno, questo medesimo esser molti; e ciò ch'è per sé molti, essere uno; allora sì ch'io ne farò meraviglia, io: e così similmente di tutte le altre specie contrarie.
  E, per certo, se egli mostrasse gli stessi generi e specie sostenere coteste contrarie passioni, sarebbe da meravigliare. Ma che è poi da meravigliare, se alcuno mostrerà a me ch'io sono uno e molti? Dicendo, qualora ei mi voglia mostrar molti, com'altro è il mio lato diritto e altro il sinistro, e altro il dinanzi e altro il di dietro, e similmente il su e il giù (che mi penso anch'io essere partecipe della moltitudine); e dicendo poi, qualora ei mi voglia mostrare uno, che di noi sette io sono un uomo, e però io partecipo dell'uno: sì ch'ei mostrerà esser vera e l'una cosa e l'altra.
  Adunque, se alcuno toglie a mostrare che sono molti e uno queste tali cose, pietre, legna e simili, diremo che egli ha mostrato che son molti e uno; non già che l'uno è molti e il molti è uno; e che però non dice meravigliosa novella, ma sì quello in che ben si sarebbe tutti di accordo. Se poi alcuno, ciò che diceva io ora, sceveri in prima e ponga separatamente le specie di per sé medesime, come la somiglianza e la dissimiglianza, eil molti e l'uno, e la quiete e il moto, e tutte le altre; e poi mostri ch'elle in sé medesime si possano mischiare e sceverare, sì che ne sarei io tutto stupefatto, o Zenone. Quell'altra parte la vedo io trattata valorosamente; ma, come dico, più prenderei ammirazione se cotesta difficoltà, la qual mi avete mostrata nelle visibili cose, persona la mostrasse nelle specie medesime le quali s'intendono per la ragione.
   

   

  VIII. Prima difficoltà: C'è idee anche di cose sensibili?
   

  Intantoché diceva Socrate queste cose, mi contò Pitodoro ch'ei temette non si fossero preso collera Zenone e Parmenide di ogni parola; nientedimeno tenner li visi molto attenti verso lui, e spesso guatandosi l'un l'altro sorridevano, ammirando lui. Onde, fatto ch'ebbe egli fine, Parmenide così disse:
  - Socrate, come sei tu mirabile per cotesto tuo ardore in ragionare: e dimmi, tu così discerni e poni separatamente queste quali elle siano specie di per sé, e separatamente le cose che partecipano di quelle? E a te par esser la somiglianza di per sé qualcosa separata di quella somiglianza che noi abbiamo; e così l'uno e il molti, e tutto ciò che udito hai da Zenone?
  - A me sì, - disse Socrate.
  Parmenide ripigliò: - Forse credi tu ancora a queste tali specie separate, a un giusto di per sé, a un bello, a un buono e a tutte la altre cose somiglianti?
  - Sì, - gli rispose.
  - E che? Anco par a te essere una specie d'uomo separato da noi e dagli altri uomini, o una specie di fuoco, o anche di acqua?
  - Di ciò stetti molte volte in dubbio io, se si avesse pur così a dire come di quelle altre, o no, o Parmenide.
  - E anche, o Socrate, di ciò che parrebbe ridicoloso, capelli e fastidio e loto o quale cosa tu voglia, vile e spregevole, stai tu in dubbio se convenga dire che di ciascuna ci è specie separata, diversa da quel che trattiamo con mano?
  - No, - disse Socrate, - per nulla; ma di queste cose quello solo è, che si vede: ché, a voler immaginare ci sia ancora alcuna loro specie, temo sia ella cosa molto strana. Nientedimeno alcuna volta mi turbò il pensiero ch'è non fosse il medesimo di tutte le cose; ma non c'istò guari con la mente e fuggo via, dalla paura non mi avessi a perdere in un mar di sciocchezze. E a quelle cose pervenuto, le quali si disse ora che hanno specie, passo io il tempo meditando su quelle.
   

   

  IX. La detta relazione non è partecipazione.
   

  E Parmenide: - Egli è che se' ancora giovane e non t'ha per anco abbracciato la Filosofia, come t'abbraccerà ella, secondo ch'io penso, quando non avrai niuna di quelle cose in dispetto: ora tu sei riguardoso alle opinioni degli uomini ancora, ché sei giovine.
  E dimmi, via, ti pare, come tu dici, che ci siano certe specie, e che le cose le quali ne partecipano, prendano loro nomi da quelle? Per esempio, quelle partecipi della specie somiglianza, son simili; quelle partecipi della specie grandezza, grandi; quelle della specie bellezza e giustizia, belle e giuste.
  - Sì, - disse Socrate.
  - Su via, quel che partecipa della specie non dee o partecipare di tutta la specie, o di una parte di quella? O ch'è ci sarebbe alcun'altra partecipazione oltre a questa?
  - E come mai? - disse.
  - E par a te che sia tutta la specie in ciascuna delle molte cose, rimanendo ella una? O come?
  E Socrate: - E che toglie che ci sia ella, rimanendo una, o Parmenide?
  - Se dunque una e medesima, ella, ritrovasi tutta nelle molte cose, le quali son separate, ella sarebbe anco separata da sé medesima.
  - No, - disse Socrate, - se ciascuna specie, come il lume del giorno, così fosse nelle molte cose; il quale, avvenga che uno e medesimo, è in molti luoghi, e non però è separato da sé medesimo.
  - Oh bello il modo come tu fai un medesimo uno insieme esser molti, - gli rispose Parmenide: - egli è come dire, poniamo che tu coprissi d'un velo molti uomini, ch'esso è tutto su ciascuno di quelli: o non pensi dir tu cosa simile?
  Ed egli: - Può essere.
  - E che? poserebbe il velo tutto sopra ciascuno, o parte sopra uno e parte su un altro?
  - Parte.
  - E però, Socrate, l'istesse specie son divisibili; e le cose partecipanti di quelle, ciascuna ne parteciperebbe d'una parte: sicché la specie, non tutta, ma sì in parte, sarebbe in ciascuna cosa.
  - Par così, proprio.
  - E vuoi dire, Socrate, che la specie si spartisce da sé, e riman tuttavia una?
  - No, - rispose.
  - Perché, guarda, - disse egli, - se tu spartirai la specie grandezza, allora ciascuna delle molte cose grandi sarà ella grande per virtù d'una parte di grandezza più piccola della grandezza medesima; e non è chiaro ciò esser contro ragione?
  - Certo, - disse.
  - E che? Ricevendo in sé ogni cosa una piccola parte della specie eguale, ellaavrebbe un che in sé, men dell'eguale, e pur sarebbe ella però eguale ad alcuna cosa?
  - Non può essere.
  - Ma se alcuno di noi avrà parte della specie piccolo, di quella sarà più grande la detta specie, perocché, quella parte, è parte sua; sicché il piccolo istesso sarà più grande? Al quale se si aggiunge la parte che gli fu tolta, più piccolo sarà egli, non più grande di prima?
  Rispose: - Non può essere.
  - Adunque come parteciperanno mai, o Socrate, della specie le altre cose, di quella non potendo avere né parte né il tutto?
  - Per Giove, l'è cosa niente facile a definire, - rispose Socrate.
   

   

  X. Posta la partecipazione detta, ne seguirebbe che ciascuna idea non è una, sì moltitudine smisurata.
   

  - E di questo che dici tu?
  - Di che?
  - Ch'io credo che tu creda che una sia ogni specie, perciò che quando t'appaiono molte cose grandi, è ti par forse vedere in tutte rilucere un'idea medesima; sicché tu reputi essere uno il Grande che è per sé.
  Ed egli: - Dici vero.
  - Ma che? Se il Grande istesso e le altre cose grandi consideri tutt'insieme, non rilucerà a te di nuovo un cotale Grande, per il quale necessità è che grandi appariscano tutti questi?
  - Così pare.
  - Onde un'altra specie di Grande lucerà di là dall'istesso Grande e dalle cose che di esso partecipano; e sovra a tutti questi poi un altro rilucerà, per il quale tutti questi saranno grandi: sicché ciascuna delle tue specie più non sarà ella una, sì moltitudine smisurata.
   

   

  XI. Neanche può essere partecipazione delle cose alle idee, ponendo che le idee siano intellezioni dell'anima.
   

  E Socrate disse: - Bada, Parmenide, non sia intellezione ciascuna di queste specie, e non le convenga però stare in niuno altro luogo, salvo che in anime: e per tal modo ogni specie sarebbe una, e più non patirebbe quello che si diceva dianzi.
  - E che? - disse Parmenide, - una ella è ogni intellezione? E non è poi intellezione di nulla?
  - Oh non può essere.
  - Ma di alcuna cosa?
  - Sì.
  - Di alcuna cosa che è? O che non è?
  - Che è.
  - Non di cotale cosa la quale la intellezione intende in tutte cose come cotale idea una?
  - Sì.
  - E non sarà però specie cotesta cosa intesa come una e sempre medesima in tutte cose?
  - Par necessario.
  - E che? - disse, - necessità non è, se tu dici le altre cose partecipar delle specie, le quali sono intellezioni, che elle ti paiano fatte d'intellezioni, e tutte intelligenti? O intelligenti no, avvenga che intellezioni elle siano?
   

   

  XII. Neanche può essere tra le cose e le idee la relazione ch'è tra simulacri ed esempi.
   

  Ed egli rispose: - Ciò non è ragionevole neanche, o Parmenide: piuttosto par a me che la sia così, essere queste specie al mondo sì come esempi, e le altre cose a queste somigliare, ed essere simulacri; e la partecipazione delle cose alle specie altro non essere, se non che questa assomiglianza.
  Parmenide a lui: - E se cosa si assomiglia alle specie, può non esser la specie simile a quella tanto, quanto quella è simile a lei? O ci è modo che il simile non sia simile al simile?
  - Non ci è.
  - E il simile insieme con il simile suo, non hanno tutti e due a comunicare con una medesima specie?
  - Certamente.
  - E quello, del quale i simili, partecipando, sono però simili, non è quella specie medesima?
  - Sì, quella.
  - Onde non può essere che alcuna cosa sia simile alla specie, né la specie ad alcuna cosa; se no, di sovra alla specie, lucerebbe un’altra specie ogni volta; e se quella fosse simile ad alcuna cosa, rilucerebbe un'altra: e così senza posa, se fosse simile la specie alla cosa che è partecipante di lei. Onde, non per somiglianza, le cose partecipano della specie; ed è a cercare alcun altro modo di comunione.
  - È a cercare.
  - Or vedi quante difficoltà, se alcuno definisce le specie come enti da sé, o Socrate.
  - Le vedo io.
  - E vo' che sappi che le difficoltà, per dire, tu non ancora le senti, se poni mai tante specie, quanti son gli enti che tu scerni.
   

   

  XIII. Poste le idee separate dalle cose sensibili, elle non si possono conoscere.
   

  - Come dici questo? - dimandò egli.
  E colui rispose: - Fra altre molte opposizioni questa è principale, che se mai alcuno dicesse le specie non essere conoscibili, essendo elle tali, quali noi diciamo che hanno a essere, niuno uomo, a lui quale dice così, mostrerebbe ch'egli falla, se non fosse esperto assai e destro e pronto di tenergli dietro per ragionamenti molti, dedotti da remoti principii. Nientedimeno egli mai non piegherebbe colui il quale sostiene quelle essere inconoscibili.
  E Socrate disse: - Perché, o Parmenide?
  - Perché penso che tu, Socrate, e qualunque ponga essere di ciascuna cosa una cotale essenza da sé, in prima acconsentite che non è in noi alcuna di quelle.
  Disse Socrate: - Se in noi fosse, come potrebbe essere anche da sé?
  Ed egli: - Dici bene: e però tutte le idee le quali in quanto riguardan fra loro sono ciò che sono, elle hanno loro essenza l'una in rispetto all'altra, e non in rispetto alle cose le quali sono presso di noi, si dicano queste o simulacri, o come si voglia, delle quali partecipando noi prendiamo nomi di singolari enti; e le cose che sono presso noi, sono in rispetto a sé anche, e non in rispetto alle specie; e sono di sé medesime, e non di quelle, avvenga che abbiano il medesimo nome di quelle.
  E Socrate: - Come di' tu?
  E Parmenide: - Così: se mai alcuno di noi fosse padrone o vero servo di alcuno, non della specie padrone il servo sarebbe servo, né della specie servo il padrone sarebbe padrone; ma ciascun di essi, come uomo ch'egli è, così di uomo ancora sarebbe servo egli o padrone. E l'istessa specie padronanza è quel ch'è, in rispetto alla specie servitù; e, per inverso, la specie servitù è quel ch'è, in rispetto alla specie padronanza. E noi non abbiamo potenza in verso alle specie, né quelle in verso di noi; ma come dico, e le specie sono di sé medesime e a sé medesime, e così similmente le cose che sono appresso di noi; o non intendi ciò che io dico?
  - Intendo io, - disse Socrate.
   

   

  XIV. Poste le idee da sé e per sé, ne segue che Iddio non ha scienza e potenza in rispetto a noi.
   

  - Su via, - seguitò Parmenide, - quel ch'è scienza per sé, non è ella scienza di quello ch'è verità per sé?
  - Sì, certamente.
  - E ciascuna delle scienze la quale è per sé, non è ella scienza di ciascuno ente, il quale è per sé? O no?
  - Sì.
  - E, da altra parte, la scienza la qual è presso noi, non è scienza ella della verità ch'è presso noi?
  - Sì.
  - E ciascuna scienza la qual è presso noi, non è forse scienza ella di ciascuna cosa la qual è presso noi?
  - Di necessità.
  - Ma le specie non le abbiamo, noi; sei d'accordo con me in questo; né possibil cosa è ch'elle siano presso di noi.
  - No.
  - E la specie scienza conosce ella ciò che siano le altre singole specie?
  - Sì.
  - La quale non abbiamo noi.
  - No.
  - Noi, dunque, non conosciamo niente della specie, perocché non partecipiamo noi della specie scienza?
  - Par di no.
  - Occulta è a noi, dunque, la natura del bello, buono, e di tutte quelle idee che supponiamo enti che siano da sé?
  - Pare.
  - E poni mente a quest'altra cosa, ch'ella è ben più grave.
  - Quale?
  - Diresti, sì o no? Che se una specie scienza è da sé, ella molto è più perfetta che la scienza che è presso noi? e così somigliantemente se è la specie bellezza, e tutte le altre?
  - Sì.
  - Or se è mai alcuno partecipe di quel ch'è la scienza istessa, niuno piuttosto che Iddio dirai tu che l'abbia cotesta scienza perfettissima?
  - Necessariamente.
  - Adunque potrà Iddio conoscere le cose nostre, dacché ha la specie medesima di scienza?
  - Perché no?
  Rispose Parmenide: - Perché ci siamo accordati né avere le specie su le cose nostre la potenza ch'elle hanno, né le cose nostre su quelle; ma sì le une e le altre potenza avere in verso di sé medesime.
  - Ci siamo accordati.
  - Se dunque presso Iddio è la specie medesima di signoria e la specie medesima di scienza, né la signoria sua può signoreggiare noi, né conoscere noi né alcuna delle cose nostre la scienza sua: e come non possiamo noi con la signoria nostra signoreggiar su gl'Iddii, né conoscer niente di loro con la scienza nostra; similmente gl'Iddii, per la mentovata ragione, né son signori nostri, né conoscono niente delle cose nostre, avvenga che Iddii siano. Ma bada non sia un parlar molto strano a dir che Iddio non ha scienza.
   

   

  XV. Da altra parte, se si negano le idee, la facoltà di ragionare è ridotta in niente.
   

  E nientedimeno, - così disse Parmenide, - queste e altre somiglianti cose strane necessità è, o Socrate, avere le specie, se elle sono da sé quali idee delle cose, e alcuno le toglie a definire a una a una: sicché, colui che ode, starà dubbioso non ci siano specie per nulla; o, al più, se ci sono, non abbiano necessariamente a esser celate alla umana natura. E dicendo così, penserà egli cogliere in alcun vero; e forte cosa è, come si diceva dianzi, a tirarlo in altra sentenza. E ci è bisogno di uomo molto ingegnoso a intender come di ciascuna cosa sia un certo genere ed essenza di per sé; e d'un più meraviglioso che trovi quelli, e li dichiari altrui sufficientemente.
  E Socrate disse: - Io consento a te, o Parmenide; perocché tu dici secondo la mente mia.
  - Nientedimeno, - ripigliò Parmenide, - se alcuno, riguardando a queste e altre difficoltà simili, non lascerà essere specie delle cose, una per ciascuna, non avrà egli dove rivolger la mente sua, e la facoltà ragionativa è bella andata: la qual cosa vedo io che tu l'hai sentita bene assai, o Socrate.
  - Dici vero.
   

   

  XVI. - Che farai dunque della filosofia, e dove ti volgerai tu, non sapendo coteste cose?- Ora non so neanche io.
  E Parmenide a lui: - Egli è che assai di buon'ora ti metti a definire il bello che è, e il buono, e ciascuna altra specie; e non ti sei esercitato. E di ciò io mi fui accorto, è poco, udendoti disputare con Aristotele. Sappi che bello è, divino, l'empito con che t'addentri nei ragionamenti. Su via, ti sforzi e ti eserciti ancora più in quelle cose che la gente estima vane e disutili, finché sei giovine; se no, ti sfuggirà il vero.
  Ed egli disse: - E come mi ho a esercitare io, o Parmenide?
  Rispose: - Così, in quel modo che udito hai da Zenone.
  E poi io ti ho ammirato ancora per quel che detto hai a lui, che non lasceresti vagar con il ragionamento per le cose visibili, sebbene per quelle che s'apprendono dalla mente e si reputano specie.
  - Perché, - disse Socrate, - a quel modo non è malagevole cosa mostrare che gli enti siano simili e dissimili, e che altro tu voglia.
  - Assai bene, - disse: - e ancor è di bisogno che tu non vegga pure ciò che segue, supponendo di alcuna cosa ch'ella sia; ma altresì ciò che segue, supponendo ch'ella non sia; se ti vuoi esercitar meglio.
  - Come dici?
   

   

  XVII. Ed egli a lui: - Ecco, prendiamo questo supponimento fatto da Zenone qua, se vuoi, e vediamo, se il molti è, che bisogna che avvenga e a esso molti in rispetto a sé e all'uno, e all'uno in rispetto a sé e al molti; e, se il molti non è, ciò che segue e all'uno e al molti in rispetto a sé medesimi, ed scambievolmente. E così ancora se poni che ci è la somiglianza, o vero che non ci è, tu hai da attendere a ciò che da tutti due i supponimenti seguirà e alle cose stesse supposte, e alle altre; e in rispetto a sé medesime, e scambievolmente. E così della dissimiglianza, e del moto e della quiete, e della generazione e corruzione, dell'essere medesimo e del non essere. A voler dir breve, quale cosa tu ponga come ente o non ente o passionata comechessia, è a considerare, affermando e negando quella, ciò che segue a essa medesima e in rispetto a quale dell'altre cose tu voglia, e in rispetto più cose, e a tutte; e ciò ancora che segue alle altre in rispetto a sé e in rispetto a qualunque cosa, o che tu supponga questa siccome ente, o vero siccome non ente. Questo è a considerare, se desiderio hai, poi che ti sei esercitato perfettamente, di contemplare la verità in sua chiarezza.
  - Che lavorio mi dici tu, o Parmenide; e poi non la intendo bene io; ma perché non me ne chiarisci con un esempio?
  E l'altro: - Oh, Socrate, che fatica richiedi tu a un come me, così vecchio.
  - E che non lo fai tu, Zenone? - disse Socrate.
  Come contò Pitodoro, Zenone, ridendo, così disse: - Socrate, preghiamo Parmenide; ché io temo non sia lieve cosa quella ch'egli dice. Oh non vedi che malagevole opera tu domandi? Se più fossimo, non si converrebbe pregarlo: perché non s'hanno a tenere simili ragionamenti nella presenza di molti; e da un di quella età specialmente; perocché i molti ignorano che, senza cotesto discorrere per tutte le vie, impossibil cosa è la mente s'abbatta al vero.
  Anch'io insieme con Socrate ti prego perché tu parli, o Parmenide: è tanto che non ti odo, su via.
  E Antifonte disse, che contò a lui Pitodoro che ancora egli, e Aristotele e gli altri, pregarono Parmenide volesse mostrare pure con esempio ciò che avea nella mente.
   

   

  XVIII. E Parmenide: - Dunque, volere o non volere, ho a ubbidire io; e pure il caso mio mi par quel del cavallo d'Ibico: un corridore già vecchio, che, in su lo entrar nella gara de' cocchi, come esperto ch'egli era, tremava del fatto suo. E paragonandosi a lui il poeta, disse che anch'egli necessitato di entrare in amore, non ne aveva voglia. E, or che me ne ricordo, io sento paura per avere a passare a nuoto un tanto e siffatto mare di questioni, io, a questa età! Ma dacché vuole Zenone anche, e siamo soli, vi farò contenti.
  Adunque, di dove incominceremo noi? E che supporremo in prima? O a voi piace, dacché faticoso giuoco è quello che si ha a fare, ch'io principii da me stesso e dal supponimento mio dell'UNO; esaminando, dove quello sia, e dove no, ciò che ne ha a seguitare?
  E Zenone: - Vogliamo.
  E Parmenide: - Chi risponde a me, via? Non il più giovine? Però che non sarà vago di far domande, e risponderà secondo il suo sentimento: e mentre egli risponde, io riprenderò un po' di fiato.
  E Aristotele: - Son pronto, o Parmenide; ché intendi pure a me, dicendo il più giovine. Orsù, domanda, e io ti rispondo.
   

   

  XIX. Se l'uno è, rimuove egli da sé tutt'i contrari. E da ultimo ne segue che se l'uno è,non è.Si comincia la dichiarazione in questo modo. Se l'uno è, né ha parti, né è tutto: né ha principio, né mezzo, né fine: né ha forma; né diritta, né ritonda: né è in alcun dove; né in sé, né in altro.
   

  Cominciò: - SE L'UNO È, l'uno non può esser molti.
  ARISTOTELE: E come?
  PARMENIDE: Onde né ci dee esser parti di lui, né dee essere un tutto egli.
  ARISTOTELE: Perché?
  PARMENIDE: La parte, non è ella parte di un tutto?
  ARISTOTELE: Sì.
  PARMENIDE: E il tutto che è? non è quello al quale non manca parte alcuna?
  ARISTOTELE: Certamente.
  PARMENIDE: Sicché l'uno, in tutti due modi, si comporrebbe di parti: o che fosse uno egli, o che avesse parti.
  ARISTOTELE: Necessariamente.
  PARMENIDE: E però l'uno sarebbe molti in tutti due modi, non già uno.
  ARISTOTELE: Vero.
  PARMENIDE: Egli poi non dee esser molti, ma sì uno.
  ARISTOTELE: Sì.
  PARMENIDE: Adunque, se l'uno è uno, egli né è un tutto, né ha parti.
  ARISTOTELE: No.
  PARMENIDE: E se non ha parti, né principio ha egli, né mezzo, né fine; imperocché elle sarebbero parti sue, se mai le avesse.
  ARISTOTELE: Dirittamente.
  PARMENIDE: Principio e fine son termini di ogni cosa?
  ARISTOTELE: Come no?
  PARMENIDE: L'uno interminato è,dunque, se né ha principio, né fine.
  ARISTOTELE: Interminato è.
  PARMENIDE: E ancora è senza forma; perocché né ritondo è, né diritto.
  ARISTOTELE: Come?
  PARMENIDE: Ritondo quello è, del quale gli estremi stanno ugualissimamente lungi dal mezzo.
  ARISTOTELE: Sì.
  PARMENIDE: E diritto quello è, il mezzo del quale è di contra ai due estremi.
  ARISTOTELE: Sì.
  PARMENIDE: Parti però avrebbe l'uno, e sarebbe egli molti, avesse pure forma diritta o ritonda.
  ARISTOTELE: Certamente.
  PARMENIDE: Adunque né diritto è, né è ritondo; perocché non ha parti.
  ARISTOTELE: Vero.
   

   

  XX. Se l'uno è, non è in luogo.
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